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il Dio sofferente e crocifisso
un Dio che scende, assume la

condizione degli ultimi e muore
come loro, non può essere accolto
da chi è in cerca di legittimazione

per i propri soprusi
«Perché  e  in  quale  modo  il  Dio  sofferente  e  crocifisso
divenne  il  Dio  dei  poveri  e  degli  abbandonati?  Quale
significato  assume  la  mistica  della  croce  nella  pietà
popolare? Manifestamente, queste persone emarginate lo hanno
compreso,  partendo  dalla  propria  situazione,  meglio  dei
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ricchi e dei padroni. E questo perché giustamente avevano
l’impressione di poterlo comprendere meglio di loro» (1).

Restituire la dignità.
Nel solidarizzare, nell’attraversare il medesimo deserto, Dio

dimostra, verso i miseri, la più alta forma di amore: la
condivisione.

«Nella  sua  passione  e  morte  Gesù  si  identificò  con  gli
schiavi e prese su di sé il loro tormento. E come lui non fu
solo  nella  propria  sofferenza,  così  anch’essi  non  si
sentivano abbandonati nello strazio della loro schiavitù.
Gesù era con loro. Su questo si fondava anche la speranza
nella liberazione, per mezzo di colui che fu richiamato in
vita, nella libertà di Dio. Gesù significava la loro identità
con Dio, in un mondo che aveva sottratto loro ogni speranza e
distrutto  la  loro  dignità  umana,  fino  a  renderla
irriconoscibile»  (2).

Una mistica che porta alla trasformazione.

Porsi davanti al mistero Dio, rendersi disponibili alla
relazione, accogliere il suo amore, porta necessariamente

all’impegno per la causa degli oppressi.

«Senz’altro  la  mistica  della  passione  può  facilmente
tramutarsi  in  una  giustificazione  della  sofferenza,  la
mistica della croce può celebrare come virtù la rassegnazione
al destino e sfociare in una malinconica apatia. Soffrire con
il Crocifisso può anche condurre alla commiserazione di sé.
In  questi  casi  però  la  fede  si  dissocia  dal  Cristo
sofferente, in quanto vede in lui soltanto uno dei modelli
che rischiarano la nostra via dolorosa e lo comprende solo
come  esempio  di  rassegnazione,  utile  per  insegnarci  a
sopportare un destino estraneo. Qui la sofferenza non viene
ad assumere un significato particolare per l’integrazione del
proprio soffrire. Non produce cambiamento alcuno, né nella



sofferenza  né  nelle  persone  che  soffrono.  La  chiesa  ha
gravemente abusato della teologia della croce e della mistica
della sofferenza, soddisfacendo così gli interessi di coloro
che furono la causa di tante pene» (3).

Conflitti inevitabili.

Dice il Signore: “Non crediate che io sia venuto a portare
pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una

spada” (4).

«Di fronte al suo mondo Gesù non è rimasto passivo, ma ad un
determinato ordine di rapporti contrappose un altro: con il
suo messaggio e con la sua vita vissuta. […] Annunciando la
giustizia di Dio come diritto della grazia a coloro che
spietatamente  erano  stati  emarginati  dalla  società,  egli
provocò la dura reazione dei tutori della legge. Facendosi
“amico dei peccatori e dei pubblicani”, si rese nemici i loro
nemici. Rivendicando un Dio che sta dalla parte dei senza
Dio,  s’attirò  l’opposizione  delle  persone  pie  e  venne
cacciato nell’assenza di Dio del Golgotha. Quanto più la
mistica della croce prende coscienza di questa realtà, tanto
meno  sarà  tentata  di  vedere  in  Gesù  il  modello  della
sopportazione e della rassegnazione al destino. […] Egli patì
a causa della parola liberante di Dio e morì a motivo della
sua comunione liberante con gli schiavi. La sua passione e
morte sono quindi la passione e morte messianiche del “Cristo
di  Dio”…I  suoi  dolori,  in  altri  termini,  sono  i  dolori
inferti dall’amore per gli uomini abbandonati, verso i quali
ci conduce questa mistica della croce quando traspone le
sofferenze degli uomini nelle sofferenze di Cristo. Il noto
inno che i cristiani elevano alla povertà non può essere
cristiano  quando  si  limita  a  tracciare  una  benedizione
religiosa  sulla  situazione  in  cui  versano  i  poveri,
promettendo loro una ricompensa in cielo, perché sulla terra
i poveri diventino sempre più poveri e i ricchi sempre più
ricchi. Secondo la concezione di Gesù, povertà significa



“diventare poveri”, cioè alienare e impegnare ciò che si è e
ciò che si ha per la liberazione dei poveri» (5).

La chiesa del crocifisso.
Seguire Cristo significa ripercorre le sue opzioni ed essere

segno di contraddizione davanti all’Iniquità (6).

«Nella stessa misura in cui i poveri, con questa mistica
della croce, vedono la croce come croce di Cristo, verranno
anche liberati dalla loro apatia e rassegnazione alla sorte.
La  pietà  della  croce,  vissuta  da  questi  poveri,  dispone
dunque  di  un  potenziale  ben  diverso  da  quello  che  la
religione  dominante  ha  riconosciuto  in  essa.  La
ripresentazione del Messia crocifisso da parte degli schiavi
è quindi, per i padroni, altrettanto pericolosa della loro
lettura della Bibbia. La chiesa del Crocifisso è stata fin
dagli inizi, ma fondamentalmente lo sarà sempre, la chiesa
degli umiliati e degli offesi, dei poveri e dei miseri, la
chiesa del popolo. E d’altra parte, è la chiesa di coloro che
rompono con le proprie forme di potere e di oppressione,
esercitate sia all’interno che all’esterno. Non è invece la
chiesa di quelli che si giustificano interiormente e che
esercitano il proprio dominio sui loro simili. Se realmente
conserva intatto il ricordo del Crocifisso, essa non potrà
lasciar spazio a un atteggiamento di smorta indifferenza
religiosa nei confronti di qualsiasi persona» (7).
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